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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Le « comunità di
vita » rappresentano una delle forme più
antiche di aggregazione umana e oggi
possono costituire importanti laboratori di
sperimentazione sociale.

L’Italia ha una lunga e ricca storia di
esperienze comunitarie che, tuttavia, non
hanno trovato finora collocazione nell’or-
dinamento giuridico, fatta eccezione per
quelle tipizzate come, ad esempio, la fa-
miglia.

Questa proposta di legge intende affer-
mare l’esistenza di un modello sociale,
economico e di valori che costituisce un
patrimonio importante per lo Stato e per
il territorio nel quale sono insediate quelle
comunità di vita che si costituiscono in-
torno a uno scopo, a un progetto e che
chiameremo « comunità intenzionali ».

A questo proposito è opportuno ricor-
dare il ruolo svolto da molte comunità,
intese come « sensori dei bisogni del ter-
ritorio », nella tutela, recupero e valoriz-

zazione di territori spesso marginalizzati,
nel riutilizzo di infrastrutture, nel recu-
pero delle consuetudini che erano alla
base degli usi civici, nella naturale predi-
sposizione a operare in varie forme di
volontariato, nell’impiego di energie rin-
novabili.

L’insediamento di una comunità in un
territorio rappresenta spesso l’opportunità
di far rivivere antichi mestieri di carattere
agricolo e artigianale, in molti casi con
valori d’eccellenza, mentre dal punto di
vista sanitario una qualità della vita me-
diamente più alta della norma costituisce
un’interessante opportunità di prevenzione
che si traduce in risparmio tangibile per la
spesa pubblica.

Gli effetti sociali sono altrettanto validi,
grazie a insediamenti che avvengono ge-
neralmente in territori con problemi di
spopolamento e che incidono positiva-
mente sul sistema scolastico locale, mo-
strano particolare attenzione al fondamen-
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tale ruolo degli anziani, valorizzandone
l’esperienza, e costituiscono una naturale
prevenzione nei confronti dei fenomeni di
micro delinquenza.

Non meno interessante è la presenza di
comunità intenzionali in contesti urbani,
oggi molto diffusa nei Paesi del nord Eu-
ropa, indicati con il termine « co-housing ».

Nelle città, in particolare nelle metro-
poli, la riduzione della quantità e della
qualità delle relazioni interpersonali si
aggiunge al fenomeno altrettanto preoccu-
pante delle difficoltà economiche che ri-
guardano un numero crescente di famiglie
tradizionali.

In risposta a questi disagi si stanno
diffondendo anche in Italia organizzazioni
di cittadini in forma di « condomini soli-
dali », che propongono acquisti di generi

alimentari (gruppi di acquisto solidale),
organizzano la custodia dei figli mentre i
genitori sono al lavoro e riducono i con-
sumi energetici con il ricorso alle energie
rinnovabili.

Da una coabitazione nata per necessità
di una vita più serena, si sviluppano così
accordi reciproci tra famiglie, forme or-
ganizzate di muto aiuto e gestioni econo-
miche condivise, fino ad arrivare a con-
divisione di tempi e di regole di vita
comuni.

In queste situazioni si attivano processi
compensativi che permettono di ammor-
tizzare tra più persone costi e difficoltà
che altrimenti sarebbero insostenibili per
un solo nucleo familiare, contrastando nel
contempo i problemi derivanti dal cre-
scente isolamento umano e sociale.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Riconoscimento e finalità).

1. La Repubblica riconosce il valore
civile e la funzione di utilità sociale delle
comunità intenzionali nelle quali si
esprime la personalità dei cittadini e si
contribuisce alla realizzazione dei valori di
solidarietà sociale, civile, economica e cul-
turale e di tutela dell’ambiente, nonché al
perseguimento di obiettivi di ricerca etica,
interiore e spirituale.

2. La funzione sociale delle comunità
intenzionali è espressa, altresì, dallo svol-
gimento di compiti e di attività in favore
della collettività che comportano rispar-
mio della spesa pubblica.

ART. 2.

(Definizione).

1. Le comunità intenzionali sono ag-
gregazioni di persone fisiche le quali con-
dividono intenzionalmente un progetto di
vita caratterizzato dalla ricerca etica e
spirituale e fondato su forme di comu-
nione dei beni, sulla collettività delle de-
cisioni, sulla solidarietà e sul sostegno
reciproco tra gli aderenti, attuato me-
diante forme di convivenza continuativa,
anche legate a un determinato territorio o
a momenti di valorizzazione degli usi
civici.

ART. 3.

(Requisiti per la costituzione).

1. Le comunità intenzionali sono costi-
tuite mediante atto pubblico.
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2. Le comunità intenzionali sono costi-
tuite da aggregazioni di persone fisiche che
hanno i seguenti requisiti:

a) un numero di membri con almeno
dieci iscritti all’atto di presentazione della
richiesta di costituzione;

b) un progetto di vita comunitaria
caratterizzato dalle finalità di cui all’arti-
colo 1, da attuare mediante forme di
convivenza continuativa tra gli aderenti
specificamente previste e indicate;

c) lo svolgimento di attività di utilità
sociale da indicare nell’atto costitutivo;

d) la previsione di un ordinamento
interno ispirato ai princìpi di uguaglianza
e di pari opportunità tra i membri con
indicazione dell’elettività delle cariche,
dell’obbligo del bilancio etico sociale, dei
criteri di ammissione, delle modalità di
scioglimento e degli obblighi devolutivi in
caso di scioglimento.

3. Le comunità intenzionali in possesso
dei requisiti di cui al comma 2 possono
richiedere l’iscrizione nel Registro nazio-
nale delle comunità intenzionali, di se-
guito denominato « Registro nazionale »,
istituito presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali; l’iscrizione è deli-
berata in favore delle comunità intenzio-
nali che ne fanno domanda a seguito
della verifica della sussistenza dei requi-
siti e delle condizioni di cui al presente
articolo e purché risulti che le comunità
siano esistenti e operanti da almeno tre
anni.

4. L’iscrizione nel Registro nazionale
attribuisce alla comunità intenzionale la
personalità giuridica nonché tutti i diritti,
gli obblighi, i benefìci e le qualità previsti
dalla legge in favore di tali soggetti e per
i rapporti da essa disciplinati.

5. L’iscrizione nel Registro nazionale
attribuisce, altresì, alla comunità intenzio-
nale un trattamento normativo e fiscale
equiparato a quello delle associazioni no
profit e delle organizzazioni non lucrative
di utilità sociale.

6. Il Registro nazionale è tenuto e
vigilato dall’Osservatorio nazionale delle
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comunità intenzionali, costituito presso il
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali e del quale è chiamato a fare parte
un rappresentante nazionale delle stesse
comunità.

ART. 4.

(Risorse economiche).

1. Le comunità intenzionali traggono le
loro risorse economiche da:

a) quote e contributi degli aderenti;

b) donazioni, lasciti, eredità ed ero-
gazioni liberali;

c) contributi di amministrazioni o di
enti pubblici;

d) entrate derivanti da prestazioni di
servizi verso terzi privati e pubblici;

e) proventi di cessioni di beni deri-
vanti da attività economiche svolte tramite
prestazioni d’opera dei medesimi, di ca-
rattere commerciale, artigianale o agri-
colo;

f) altre entrate derivanti da iniziative
promozionali finalizzate al finanziamento
della comunità.

2. Le comunità intenzionali sono tenute
per almeno tre anni alla conservazione
della documentazione relativa alle entrate
di cui al comma 1.

3. Le comunità intenzionali hanno l’ob-
bligo di redigere il bilancio annuale delle
proprie entrate ed uscite.

4. Le comunità intenzionali sono tenute
a reinvestire al proprio interno i proventi
derivanti dalle attività economiche svolte,
coerentemente con le finalità istituzionali,
con il divieto di distribuire tra i membri
gli utili eventualmente maturati.

ART. 5.

(Bilancio etico-sociale).

1. Le comunità intenzionali possono
sottoscrivere convenzioni con pubbliche
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amministrazioni per l’erogazione a titolo
oneroso di servizi a terzi, pubblici e pri-
vati.

2. Le comunità intenzionali redigono
annualmente il bilancio etico-sociale ren-
dicontando sulla quantità e sulla qualità di
relazioni con i gruppi di riferimento rap-
presentativi dell’intera collettività, mirante
a delineare un quadro omogeneo, pun-
tuale, completo e trasparente della com-
plessa interdipendenza tra i fattori econo-
mici e quelli socio-politici connaturati e
conseguenti alle scelte operate dalle stesse
comunità.

ART. 6.

(Strutture per lo svolgimento
delle attività sociali).

1. Le comunità intenzionali possono
ricevere in comodato dalle pubbliche am-
ministrazioni beni pubblici mobili e im-
mobili per lo svolgimento delle proprie
attività istituzionali.

2. Le comunità intenzionali possono
altresì stipulare con enti pubblici territo-
riali locali convenzioni particolari per la
costruzione o per l’ampliamento di strut-
ture edilizio-urbanistiche anche in deroga
ai piani regolatori generali comunali, non-
ché per il riconoscimento di area speciale
in favore degli insediamenti destinati al
conseguimento delle finalità istituzionali e
a qualsiasi titolo detenuti dalle singole
comunità, anche finalizzati alla valorizza-
zione degli usi civici.

ART. 7.

(Proprietà).

1. Le comunità intenzionali possono
avere intestati beni di proprietà collettiva,
ai sensi degli articoli 2659 e 2660 del
codice civile, con l’obbligo di destinare i
beni ricevuti e le loro rendite al conse-
guimento delle finalità istituzionali.
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ART. 8.

(Prestazioni di lavoro).

1. I membri che prestano la loro atti-
vità lavorativa presso la comunità inten-
zionale in maniera continuativa e preva-
lente hanno diritto al mantenimento sulla
base della condizione patrimoniale della
comunità stessa e in modo che sia garan-
tito un livello corrispondente a quello
definito dall’articolo 36 della Costituzione
e dell’articolo 230-bis del codice civile.

2. La comunità intenzionale ha comun-
que la facoltà di organizzare forme di
lavoro diversificate con trattamenti fiscali
autonomi ai sensi dell’articolo 9.

ART. 9.

(Disciplina fiscale e agevolazioni).

1. Le comunità intenzionali possono
stabilire al loro interno rapporti di lavoro
in regime di agevolazione fiscale ai fini
dell’imposta sul reddito delle persone fi-
siche nella misura forfettaria fissa del 20
per cento per le prestazioni d’opera one-
rose e in regime di esenzione fiscale per le
prestazioni d’opera libere e gratuite pre-
state dai propri membri per il persegui-
mento dei fini istituzionali.

2. Le comunità intenzionali possono
usufruire di prestazioni lavorative rese da
soggetti terzi in cambio della loro ospita-
lità, soggette all’agevolazione fiscale di cui
al comma 1, al netto dei costi di ospitalità.

ART. 10.

(Diritti e doveri dei membri).

1. I membri delle comunità intenzionali
hanno tra loro diritti e doveri di natura
mutualistica e solidaristica, equiparati a
quelli tra familiari disciplinati dal codice
civile, anche ai fini dell’assistenza sani-
taria.
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ART. 11.

(Eredità).

1. In caso di successione nel patrimonio
di un membro di una comunità intenzio-
nale riconosciuta per morte del medesimo,
in mancanza di altri successibili l’eredità è
devoluta alla comunità intenzionale di ap-
partenenza in deroga all’articolo 586 del
codice civile.

ART. 12.

(Iscrizione nel Registro nazionale.
Norme transitorie).

1. L’iscrizione nel Registro nazionale è
consentita, su richiesta da presentarsi al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
entro due mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, a coloro che a
tale data dimostrano di avere svolto da
almeno tre anni le attività di cui all’arti-
colo 3 e di possedere requisiti previsti dal
medesimo articolo, anche sotto forma di
altri istituti giuridici previsti dall’ordina-
mento.

2. Entro un anno dalla data di iscri-
zione nel Registro nazionale dei soggetti di
al comma 1 i medesimi sono tenuti a
provvedere alla loro trasformazione in
comunità intenzionale con le modalità
stabilite dalla presente legge.

ART. 13.

(Norma di rinvio).

1. Per quanto non espressamente pre-
visto dalla presente legge, alle comunità
intenzionali si applica la disciplina delle
associazioni di promozione sociale di cui
alla legge 7 dicembre 2000, n. 383.
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